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Pier Maria Pasinetti viene in Italia sempre più spesso, ma si vede sempre di me-

no. Insegna per metà dell’anno all’Università di California e poi si rifugia a Vene-

zia dove lavora al suo nuovo romanzo.  Ci sta bene – dice – perché «è la città 

meno americanizzabile d’Europa», perché è silenziosa e uno può portare i suoi 

pensieri  anche «in mezzo alla strada senza pericolo continuo di morte come a 

Mestre o a Roma». […]  

Cosa sta facendo in questo momento? 

 

Spero di finire entro l’estate un nuovo romanzo intitolato Il Ponte dell’Accademia 

sul quale lavoro da vari anni. La materia di questo romanzo? Ė una parola. 

L’impalcatura è in parte questa: tre italiani di generazioni diverse convergono  per 

vari accidenti su un centro della costa pacifica, a un istituto da me inventato, do-

ve si visualizza la storia in termini di linguaggio. Da una parte stanno i «moderni 

mezzi di ricerca», la «elettroteca», la storia ridotta a documenti antisettici, e 

dall’altra il bagaglio di memorie, reazioni, ferite, di questi tre personaggi e di vari 

altra gente. Sicché vite private, amori, andirivieni fra passato e presente, Europa 

e America, una emblematica lotta per il potere nello stesso istituto ecc.  

[…] 

 

[…] Ritiene inutile scrivere ancora dei romanzi in un periodo di crescente diffi-

denza per questo genere di letteratura? 



 

Il romanzo ha chances sempre più straordinarie, specie il romanzo italiano: basti 

pensare al nostro linguaggio, forse il più mobile e interessante oggi al mondo, il 

più entusiasmante da usare per un romanziere. Il romanzo italiano moderno è 

appena incominciato. […] Intanto lo slogan «Il romanzo è finito» continuerà ad 

avere ampia circolazione ma non importa, anzi può essere benefico lavorare sot-

to il continuo controllo del pessimismo e della sfiducia. 

 

[…] Un parere sul clima culturale italiano così come appare a chi vive negli Stati 

Uniti dove è attualmente molto attiva la comunità accademica e intellettuale nella 

campagna contro la guerra nel Vietnam. 

  

[…] Io so parlare solo di situazioni concrete che conosco bene. In California, os-

sia nel più popoloso stato dell’Unione è diventato governatore un certo Reagan, 

tipico candidato non solo dei magnati ma delle destre piccolo-borghesi, ex-attore 

che ce l’ha a morte con il movimento di protesta associato soprattutto alla sede di 

Berkeley dell’Università di California. Però questo Reagan con le sue goffaggini 

anti-intellettuali, a quanto mi scrivono ora di là, ha ottenuto di radicalizzare la po-

sizione di studenti e professori in misura più significativa, penetrante e ragionata 

di quanto non accadesse con i famosi moti di Berkeley. 


